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Dai greci di Senofonte alla ritirata di Russia 

Soldati senza nome 
arruolati 
dalla storia 

SENOFONTE, «Anabasi», a 
cura di Valerio Manfredi, 
Rusconi, pp. 360,1., 22.000 

NUTO REVELLI, «La strada 
del davai», Einaudi, pp. XXI 
+ 602, L. 12.000 

Una volta tanto, al posto di 
una recensione, troverete il 
racconto di come il recensore 
non sia riuscito a scriverla; 
ma forse anche qualcosa che 
potrà confermarci una verità 
non risaputa abbastanza: cer
ti libri, i libri che contano, non 
riescono mai a invecchiare, la 
vita che v'è dentro tocca con
tinuamente la vita che ci sta 
intorno, la vita che ci sta in
torno torna di continuo a 
specchiarsi nelle loro pagine. 

«Guarda» mi avevano detto 
•hanno stampato una nuova 
versione dell'Anabasi di Se
nofonte: perché noh raccon
tarla, oggi che forse non si 
legge più nemmeno nelle 
scuole, la storia di questa 
marcia all'insù, verso il mare 
e la salvezza, dei diecimila 
greci arruolati nel 401 a.C. 
nella disastrosa avventura mi
litare di Ciro il Giovane con
tro il fratello Artaserse II?». 

Va bene, rileggiamo VAna
basi, mai più ripresa dagli an
ni del ginnasio, rimasta nella 
memoria con due sparute ci
tazioni: quella «si trova nelF 
accampamento un tale Seno
fonte di Atene», al momento 
in cui lo scrittore fa la sua 
comparsa in terza persona do
po che i Persiani hanno elimi
nato nell'imboscata i coman
danti del corpo greco; e l'altra 
che «appena i primi arrivano 
sulla cima e vedono il mare 
scoppia un urlo formidabile... 
i soldati che gridano: "Il ma- . 
re! Il mare!"». Tra le due cita
zioni è il racconto di marce e 
veglie, di passaggi insidiosi e 
agguati, di saccheggi e com
battimenti, che l'uso frequen
te del presente storico rende 
àncora più immediato, indi
pendentemente dai sospetti di 
parzialità che possano nutrir
si nei confronti del vivace nar
ratore preoccupato anzitutto 
di salvaguardare la propria 
immagine: ma «il segnale del
la sveglia», che «passa per il r 

campo verso l'ultimo turno.di ? 
guardia in modo che si possa, 
attraversare la pianura men
tre è ancora buio» o il «chiun
que di voi vuol rivedere la sua 

Un soldato italiano durante la 
ritirata di Russia. -

famiglia si ricordi di compor
tarsi da uomo» rimangono 
difficili da equivocarsi, né la 
patina dell'arcaicità riesce a 
cancellarne la quotidiana im
mediatezza... v . 
'• «Però» mi dicono ancora 

«tu che una volta hai consi
gliato di adottare i libri di 
Nuto Revelli come testi per le 
scuole, come puoi trascurare 
La strada del davai che han
no appena ristampato?». Ed 
effettivamente... ma siaìno un 
po' lontani dalla classicità: i 
personaggi ai quali, come poi 
anche per / / mondo dei vinti, 
Revelli dà la parola limitan
dosi, lui, all'ufficio di trascrit
tore non sono guerrieri greci, 
opliti o peltasti, non maneg
giano lance e scudi, ma fucili 
mod. 91 e quando va bene mi
tragliatrici «Breda»; sono' al
pini della Cuneense in ritirata 
sul fronte russo durante il ter
ribile inverno del '42-43... Ar
rancano disperati, tra un var
co che si apre e un accerchia
mento che sopravviene, verso 
un improbabile scampo a Oc
cidente o piuttosto una prigio
nia che l'avversità del clima, 
le privazioni, le ferite e le ma
lattie fanno equivalere a un* 
anticamera della morte. • - -
• Ma sì, anche La strada del 
davai è, a modo suo, una A-
nabasi; solo che, a differenza 
di quella dei Greci, si tratta di-
un'anabasi senza strateghi, 
senza . guide, senza disegni 
tattici, governata .dal' caso e ì 

,dalla violenza delle cose, una 
somma di anabasi individuali, 
senza sboccò il più delle volte, 
senza lieto fine. Scorro i nomi 
e le date di nascita dei suoi 

«storiografi», dai nomi quasi 
programmaticamente . pie
montesi: Dutto Giuseppe, di 
Costigliole Saluzzo, classe 
1914; Re Marcellino, classe 
1917; Pattoglio Michelange
lo, classe ' 1916; Castellino 
Guido, classe 1922... Ragazzi 
un po' più grandi di me, avrei 
pensato a quei tempi; ma, a 
incontrarli per la prima volta, 
a un ragazzo di adesso sem
brerebbero - remoti •• come " ì 
guerrieri di Senofonte (adesso 
«...vivono» scrive Revelli nella 
prefazione «ai margini della 
vita sociale, staccati dall'am
biente che li circonda. Tutti 
hanno un marchio profondo, 
nascosto. Sono malati, stan
chi, vecchi, stanno crollando. 
Tutti avevano diritto alla pen
sione, ma la burocrazia delle 
pensioni di guèrra...»). • 

Giovani sarebbero, dunque, 
come voleva un vecchio luogo 
comune, soltanto quelli che 
sonò restati là, morti: perso
naggi veri, come quel capita
no Astrua che nei libri di Nu
to compare qua e là, ripetuta
mente, incollato alla mitra
gliatrice prima di crollare im
mobile sulla neve; come (nel 
racconto di Lerda Pietro, nato 
a Dronero, classe 1915) quel 
«soldato^di Asti, che dormiva 
fra me e mio fratello, e ci co
privamo insieme» e che «è 
morto una notte e non ce ne 
siamo accorti». Poi, sì, la for
micolante e parcellare umani
tà che, travolta nella sconsi
derata avventura, cerca di so
pravvivere aggrappandosi al 
domani immediato, non senza 
(qualche volta) il conforto di 
un occasionale, insperato, fra
terno calore o il trauma ag
giuntivo di un'immotivata 
cattiveria. Proprio come i 
Greci di Senofonte, rifletto, se 
qualcuno avesse pensato allo
ra a trascrivere e a traman
darci le loro parole di soldati 
per sempre senza nome. -

Su queste disordinate con
siderazioni intorno a due libri 
che riscoprivo stupendamente 
inattuali è precipitata, im
provvisa, l'attualità dell'Italia 
del terremoto: in cerca, anche 
lei, di una anabasi, di una via 
di'salvezza; ancheflei con i 
suoi morti senza più età, il suo 
dibattersi per una sopravvi
venza... , . " - . . 

Giovanni Giudici 

PICASSO, «Arlecchino Pensoso». 

D come Dispi 
ma che ne sa 

" Dei sentimenti si è sempre ragionato mol~ 
tissimo. 

Ecco, per fare un esempio, una cosa che ha 
detto Kant: -Le diverse sensazioni di piacere o 
di dispiacere non riposano tanto sulle qualità 
delle cose esterne, che le provocano, quanto 
sul sentimento (la sottolineatura è nostra, 
n.d.r.) proprio di ogni uomo, di esserne com
mosso con piacere o dispiacere: 

Ed ecco un'altra cosa che pensava Nietzche: 
*... è ormai necessario che l'osservazione mo
rale risorga e la crudele vista del tavolo di 
dissezione psicologica e dei suoi bisturi e pin
ze non può più essere risparmiata all'umani
tà. 

Giacché qui impera quella scienza che in
daga l'origine e la storia dei cosiddetti senti
menti morali e che nel suo progredire deve 
impostare e risolvere gli ingarbugliati proble
mi sociologici...». Quindi, conoscere bene i 
sentimenti è importantissimo, ed è una cosa 
senza dubbio difficile: arte sofisticata e raris
sima con scarsi maestri. 

Come, del resto, è assai importante e quasi 
altrettanto diffìcile fare dei dizionari. 

Anche di questi si è ragionato e discusso 
tante volte ed è assolutamente fuorviarne la 
definizione proposta dal Flaubert: -Diziona
rio. - . ' 

Dire: sene soltanto agli ignoranti: 
Fuorviarne e sbagliata perché. Flaubert o 

no. la gente di dizionari ne ha sempre fatto un 
uso frequentissimo, a volte smodato. 

Né. parlando sempre di dizionari, va mai 
dimenticato che alla loro radice sta come una 
vis compilatola, una oscura volontà e forza 

il di 
di collezionismo che non è, sembra, un fatto 
culturale bensì istintivo, e. dicono, un tantino 
perverso. '• ••• • 

Ci sono dizionari che cercano di esplicitare 
tutto e tutto mettono in fila: vocaboli, donne, 
pittori, calciatori, pescatori, cantanti. ' 
. Con un po' di sforzo, dal dizionario si può 

passare al manuale, e poi al tratta tei lo ragio
nato e alla totalità. 

Insomma, collegando le due cose finora e-
spresse in modo rapsodico e asistematico: i 
sentimenti sono senza dubbio importanti e i 
dizionari anche. 

Dunque, ha fatto benissimo Carlo Castella-
neta a scrivere e poi proporci itsuo Dizionario 
dei sentimenti- (Rizzoli, pp. 202, lire 2000) lì 
si parla dell'avarizia e della cattiveria, della 
pigrizia e della geolosia, dell'ipocrisia e del 
rimorso... Utilizzando un materiale che va 
dall'autobiografìa al romanzo, dalle virtù 
teologali ài vizi capitali. 

Ne viene fuori, a prima vista, che la società 
si presenta come un immenso ammasso di sen
timenti e l'individuo pure. 

E benissimo faranno gli individui a fare uso 
di questo dizionario, purché abbiano l'accor
tezza di capire che ogni dizionario, anche il 
più esauriente, ha un limite per così dire in
trinseco: non può esaudire lutto. 

E guai, quindi, se la gente seguisse pede-
stremente il Castellartela come si segue il 
Garzanti (o simili) per la lingua italiana o 
l'Art usi in cucina: sarebbero dolori, grane e 
ancora dolori. ••••-

• Merio Santagoatmi 

La fiaba dei Grimm ispirata a un fatto realmente accaduto? 
Qualcuno aveva già prò-. 

vato a cercare sotto il velo 
edulcorato degli incredibili 

' racconti di fate e di magie, 
di animali parlanti e di uo
mini che cambiano repenti
namente aspetto, età e sesso, 
le realtà di epoche e di à.m- , 
bienti remoti. Ci aveva pro
vato Calvino, ad . esempio, , 
ricostruendo il background 
antropologico e sociale di 
una favola come Peppe sper-
su pri lu munnu. E tra qual
che giorno sarà in libreria • 

>• La strega e il panpepato, la \ 
; vera storia di Hansel e Gre-
.. tei (Emme edizioni, pp. 120, 
:lire 5500) un volume che 
•rende conto di una ricerca 
sulle tracce dell'odissea di • 

' Hansel è Gretel nel bosco 
. della strega, ma stavolta lo 
i scopo è un tantino diverso: si 
- tratta di rinvenire non già la 
i cornice ambientale di episo- . ' 
" di ripresi poi dàlie fàvole, 
: ma proprio il modellò, fisico '• 
'. e reale nel senso più pieno. ; *.-
; che il favolista ha riportato -
' nel suo quadro esteticamen

te contraffatto. 
Di questa ricerca, svolta. 

con appassionato fervore e 
' con fideistica ostinazione da ' 

un misterioso (e chissà, for- . 
.. se addirittura • inesistente) 
professor Georg Ossegg. ci 
dà testimonianza Hans Tra- • 
xler, autore e. illustratore 

. valente ùi libri per l'infan- '• 
zia, in questo libro agile e. 
ricco di documenti iconogra
fici, che. banale a dirsi, ha JÌ ' 
lo scrupolo del saggio ma 
soprattutto ha la leggerezza . 
aenujiivuiU. Oaena leggeri- r . 
da. se si vuol stare alle defi- • 

• nizioni con cui il vecchio et- •-'•' 
nologo Stit Thomson tenta
va di mettere ordine nell'ac-
cidentatissimo universo del
l'immaginario. 

Ossegg. ricostruisce, in
ventandosi esperimenti e nii- ; 

. sur azioni, dando prova di •'• 
brillanti intuizioni filologi- .'• 
che e ricorrendo ai servigi-
dell'anatomopatologia, le v 
tappe dei due bimbi della ~, 
favola dei fratelli Grimm, le .'. 
localizza nel bosco' dello 
Spessart, scopre le fonda-

' menta della casa, della stré- . 
ga. i" forni e uno scheletro di 

' donna. Da qui ai registri ca
tastali, da questi agli archi- . 
vi giudiziari e a quelli muni-

: cipati, la vera stòria di Han-
' set e Gretelyiene definendo- '-. 
• si nella sua integrità: i due : 

, ragazzini erano, attendibil-•" 
• mente. ' due adulti. Hans e ' 
? Greta Metzler (il primo ser- l 
t viva: il duca di Norimberga • 
i come mastro pasticciare}, e»-, 
: là.- > stregaMi&-aò*> Caterina 
I Schraderittf inyentrlc*. della ?; 
• ricetta del panpepato, per il... 
possesso della quale fu ucci- . 

: sa dai Metzler, dòpo qyere-

II bosco di Hansel e Gretel in un'incisione del 1818. Nella foto piccola, 
Jacob e Wilhslm Grimm. 

in alto, 

Un cadavere nel bosco 
Forti sospetti 

su Hansel e Crete! 
Un libro di prossima pubblicazione che scava nell'archeologia 
del fantastico - Personaggi ed interpreti: un mastro pasticciere, 
sua moglie e la loro vittima, Tinventrice del panpepato 

vitato "• una condanna ' per 
stregoneria. •., 

Ad Antonio Faeti, docente 
di pedagogia presso il Magi
stero di Bologna e autorei 

della corposa introduziorie 
al volume di Traxler. chie
diamo che cosa aggiunga la 
scoperta di Ossegg allo stato 
attuale della teoria della fa
vola. • - • • . --

La «scoperta» di Ossegg 
contribuisce essenzialmente, 
a mio avviso, all'attivazione 
di nuovi criteri di lettura del
le fiabe. Era, del resto, da 
tempo, indispensabile che il 
fiabesco potesse venir colle-, 
gato anche al ' patrimonio 
complessivo della tradizione 
e t della cultura popolare. 
Non solo novelle più o meno 
ripulite', quindi, ma'fattacci 
di cronaca nera,'brandelli di 
feuilleton*, antiche canzoni, 

leggendari dei santi, prodotti 
nati dal colloquio, di casa in 

; casa, -all'interno di una di-
• mensione essenzialmente o-
* rale, dove è erroneo, spieta- > 

to, illuministico, catalogare 
le scoperte come i manufatti, 
museificare in singole bache--. 
che questo o quel rinveni
mento, secondo ordinamenti . 

r tesi a scomporre per inter
pretare, a dividere per sotto-

,; mettere. •• . -•• . 
. Non ti pare piuttòsto stra-

• no che dal ì962,.anno in cui. 
Ossegg completò la sua ri
cerca, ad oggi, l'eco delta 

• sua scoperta non si sia per 
niente propagata? Un tipico. 

; esempio di censura da parte 
del mondo ufficiale del* 

. l'i accademia»? 
' -- Sì, mi sembra molto stra
no. Ma non ho ragioni che 
mi consentano di immagina

re, credibilmente, una deli
berata e organizzata congiu
ra accademica. £ su Traxler, . 
del resto; come dico nella 
mia introduzione, che vorrei 
possedere più notizie. Chi è . 
davvero? Che rapporto ha 
stabilito con Ossegg? I due 
personàggi appaiono distinti: 
io, però, : nell'introduzione, 
tendo ad unirli, a sovrappor
li, a confonderli. Sono, pur
troppo, privo di notizie speci
fiche e non posso aggiungere 
altro: ritengo però che esista
no idee, invenzioni, illumina
zioni, rinveniménti —r- anche 
presunti, fittizi — la cui im
portanza. può consolidarsi 
col tempo, può", svilupparsi 
confrontandosi con altre ri
cerche. '-.-* 
' La scoperta di Ossegg. ve

rosimilmente, nulla toglie ai 
meriti dei Grimm, per i qua

li. ammesso che fossero a 
conoscenza della vera storia 
di Hans e Greta Metzler. 
questa stessa storia può aver 
funzionato da stimolo occa
sionale per un'operazione : 
che ha fini diversi dalla ri
costruzione pura e semplice 
dei dati della cronaca nera. 
Ma'quali sono, appunto, le 
ragioni che spingono il favo
lista, animato da intenzioni 
pedagogiche, a modificare 
o. come scrivi tu. a «disam- -
bientare» ciò che l'informa-
tore gli affida? 

Esistono varie categorie di 
motivi che hanno indotto, in
ducono— e forse potranno 
indurre — i manipolatori pe
dagogici del fiabesco ad agi- -
re secondo le premesse di cui ; 
siamo a conoscenza. Una ra
gione, tuttavia, predomina 
sulle altre e, in qualche mo
do, tutte le anticipa e le ca-

< ratterizza: il pedagogista ha 
più o meno individuato, nella 
zona di contatto tra il barn- . 
bino e il fiabesco, un ambito 
pericoloso, un contesto denso 
di contraddizioni. Memorie 
censurate, comportamenti 
irregolari, tracce di culture 
oppositive nei - confronti di 
quella ufficiale, brandelli di 
storie personali e collettive 

.su cui si vorrebbe tacere, 
fantasmi collegati a tragedie 
di cui si vuole smarrire il si
gnificato sociale e politico, 

- atteggiamenti • antropologi- \ 
camente censurati e censura- . 
bili: tutto un materiale con -. 

. cui l'infanzia entra in contat
to attraverso le fiabe. E tan
ti, in varie epoche, si sono a- .' 
doperati perchè un - simile 

. rapporto, non si instaurasse. . 
Sono, normalmente, i peda- \ 
gogisti più' decisi a creare 

• precise tassonomie, in stretta 
correlazione con la logica de
gli. ordinamenti esistenti, 

v quelli che temono le fiabe. E 
noto, péresèmpio, che De A- ', 

. micis non riusciva a tratte
nersi dal rimproverare balie 
e domestiche quando le sco- ; 

Eriva mentre narravano fia- ' 
e ai bambini. L'autore di 

' Cuore aveva - in ménte un . 
modello di cittadino, si ado- . 
perava, con molta onestà e 
coerenza,: perchè potesse e s 
sere realizzato, temeva, co
me tanti, prima e dopo di lui, 
incontrollate interferenze, 
disturbi privi di igieniche ri
puliture. - • • 
. Ce un futuro per l'ar- ; 
cheològia della favola? 

. C'è un futuro per l'archeo-. 
logia dèi fantastico. Tutti -
siamo sempre più interessati 

- a conoscere non solo i conte-. 
nuti singoli e privati dei no-. 

- stri sogni, -ina quelli che si 
legano ad una dimensione 
complessiva dell'immagina
rio. 

Aurelio Minorine 

Autobiografia di un «uomo di ferro»: Paolo Robotti 

PAOLO ROBOTTI, Scelto 
. 4bHa vita, .'Napoleone, L. 

10.000. 
Questo recente volume au

tobiografico di Paolo Robotti 
— Scelto dalla vita, un titolo : 
assai meno felice, nella sua 
trasparente polemica,,del te
sto — sì è affacciata nelle li
brerie .accompagnato da un* 
attenzione e da un clamore' 
che non giova troppo, credia
mo, a una considerazione o-
biettivamente critica. Si è in
fatti insistito nel rievocare e-
nell'esaminare il periodo della 
vita di Robotti durante il qua
le egli fu imprigionato e tortu-, 
rato, in URSS, dalla polizia 
politica, ' nell'ambito della: 

grande repressione contro 
molti partiti comunisti che' 
ebbe luogo soprattutto nella 
seconda metà degli anni Tren
ta: una vicenda che era. già 
stata direttamente affrontata 
in un precedente lavorò auto
biografico {La prova, edito 
nel 196S), a l quale il volume: 
uscito adesso aggiunge ben 
poco. 

In realtà, la storia persona-' 
le di Robotti, ricostruita con 
mano felice dall'infanzia ai 
giorni nostri, mostra un'im
portanza e un interesse che 
sarebbe assurdo circoscrìvere 
ad un periodo delimitato: 
questa storia si fonda infatti 
pienamente con quella del 
Partito comunista, attraverso 
un rapporto di dedizione tipi
co di un certo «quadro» origi
nario, formatosi politicamen
te nei primi anni Venti sotto 
l'influenza determinante — 
ai fini dell'elaborazione di 
una weltanschauung indivi
duale e collettiva— dell'e
sempio sovietico. E del resto, 
solo sotto questo più ampio 
punto di vista si può compren
dere non solo II fermissimo 
comportamento di Robotti 
nel periodo della «prova» — la 
resistenza sotto la tortura e la 
pervicace volontà di respinge-. 
re le false accuse di «controri
voluzionario» che gli erano ri
volte: un comportamento che 
è riuscito ad evitare il coinvol
gimento stesso del vertice del 
PCI nelle purghe staliniane; 
— ma anche la fiducia, rima
sta indiscussa e professata in 
modo spesso acritico, nel mo
dello sovietico. 

Paolo Robotti è uno dei 

auadri» torinesi — come 
ontagnana, Oberti, Santhià 

— che hanno contraddistinto 
la nascita del PCI nella «Pie-
trogrado d'Italia»; vicino al 
movimento deir«Ordine 
Nuovo», ha conosciuto Gram- • 
sci e Togliatti già prima della 

Operaio torinese formato nell'asprezza della lotta al fascismo 
questo tipico «quadro» comunista resiste anche alla dura prova 
delle repressioni staliniane - Tutta una vita legata al partito 
scissione di Livorno, ha parte
cipato all'occupazione delle 
fabbriche per poterne scrivere 
la cronaca sul giornale socia
lista di Vercelli, La Risaia, ha 
dato un importante contribu
to allo sviluppo, nella Federa
zione giovanile socialista, del
la - tendenza rivoluzionaria 
che doveva far confluire sulle 
posizioni comuniste la stra
grande maggioranza di que
sta organizzazione. 

Un «incubazione» politica 
di indubbia importanza, come 
si vede, la quale è stata parti
colarmente segnata, in Ro

botti, da un aspetto che dove
va in vario modo caratterizza
re anche la sua esperienza 
successiva: l'impegno, cioè,' 
sul terréno meno conosciuto e 
più pericoloso della lotta anti-

: fascista; quello dell'azione ar-_ 
mata. Vengono così alla luce 
momenti ed episodi di grande 
interesse, ignorati fino ad ora, 
attraverso ì quali è restituito 
appieno il nesso tra la neces
saria asprezza della lotta e la 
formazione di ima carattere 
ferreo, intransigente, rigidis
simo. 
. Il lavoro prestato successi

vamente nell'emigrazione po
litica antifascista soprattutto 
in Francia serve efficacemen
te a precisare questa immagi-. 
ne «dura» dell'uomo e dell* 
ambiente: gli episodi e gli ac
cenni! riferiti sono eloquenti, 
nella loro brevità. E in rela
zione a questa durezza che si 
può comprendere la funzione 
assolta, per tutti i militanti 
comunisti dall'Unione Sovie
tica, la cui stessa esistenza 
sembrava, da sola, dimostrare 
la giustezza e il fine della lot
ta, la possibilità concreta del 
socialismo. 

IRVIN SHAW: *Una vita 
nel vuoto» — Il vuoto è Popa-' 
co riflesso delle azioni che 
muovono tante figure di que
sto romanzò, su cui il consu
mismo e il conformismo 
àIXestablishment incombono 
come un percorso obbligato. 
£ in questo vuoto, dove domi
na: la paura di guardarsi den
tro e interrogarsi sul senso 
della vita, che matura la crisi 
del protagonista di questo ro
manzo come presa di coscien
za «dopo dodici anni di questa 
vita, di vivere nel vuoto insie
me ai circa otto milioni di ani
me che, sospese nel vuoto, gi
ratario freneticamente su se 
stesse fingendo che il vuoto 
non esistesse». Di qui anche il 
coraggio di imboccare una 
nuiota strada verso rapporti u-
manì più veri per sé e gli altri 
(Bompiani, pp. 314, L. 
8.500). 

• 
PAOLO MACRY: -Intro

duzione alla storia della so
cietà moderna e contempora
nea» — Qual è il paradigma 
scientifico che orienta, a parte 
le varie ipotesi di lavoro speci
fiche, la ricerca storica odier
na sui fatti della società con
temporanea? E una consape
volezza che ha alle spalle il 
lavoro - storiografico della 
scuoia liberale e di quella 
marxista; i più recenti lavori 

di sintesi storica — qui em
blematicamente studiati at
traverso il noto testo di Pota-
nyi, *La grande trasforma
zione» — fanno infatti emer
gere una categoria di «socie
tà» diversa da quella del pen
siero liberale o marxista. E in 
particolare l'apertura della ri
cerca storica alle numerose 
discipline ' che studiano il 
mondo dell'uomo ad aver con
tribuito a prospettarci, nei 
modi' propri del racconto e 
dell'analisi storica, un'imma
gine più complessa e aperta al 
«diverso» della società e del 
suo divenire. Il libro, attraver
so il rapporto passa
to/presente, ci porta nel vivo 
dei molteplici aspetti che, dal 
microcosmo della famiglia al
le classi, ai conflitti, caratte
rizzano le odierne «società 
complesse» (Il - Mulino, pp. 
240. L. 8.000)./ 

* 
ARTHUR POWER:-Cbn-

versmiioni con Joyce» — 
L'incontro e l'amicizia del 
giovane pittore irlandese Ar
thur Power con l'autore -
dcir«f//i"j*r» hanno a sfondo 
la Parigi degli anni Venti. In 
queste -. «conversazioni», poi 
scritte sul filo della memoria, 
ritorna l'atmosfera della cul
tura e della vita parigine di 
quegli anni, i suoi caffè, gli 
iRtcIkttuali e artisti % soprat

tutto lui,'Joyce. Proprio in 
questo dialogo a contrasto tra 
un grande scrittore moderno e 
un artista mediocre, romanti
co, chiuso al nuovo è il fascino 
e la sincerità del libro (Editori 
Riuniti, pp. 113, L, 3.800). 

* 
GIUSEPPE SCALARI-

NI: «Z> avventure di Miglio» 
— Come scrive Mario De Mi
cheli nella Prefazione, questo 
libro del noto vignettista " 
óclVAvanti! è «uno dei testi 
più felici della letteratura ita
liana per l'infanzia*. Sono le 
storie di un bambino non più 
grande,'appunto, di un miglio 
che, per la sua piccolezza, rie
sce a entrare dappertutto, di
venendo così esperto del mon
do e degli uomini. Ciò che il 
fascismo, al tempo in cui il li
bro fu scritto e stampato col 
nome della figlia di Scalabri-
ni, vietava rigorosamente ai 
balilla. Quanto all'autore ve
ro, il fascismo gli aveva già 
decretato la «morte civile», 
prima aggredendolo più volte, 
poi col divieto di firmare 
«qualunque suo lavoro di 
qualsiasi genere». E uno dei 
rari casi in cui, dopo ì raccon
ti, è bene leggere ai bambini 
anche la Prefazione ( Bompia
ni, pp. 178, L, 3.000). 

a cura di 

Pfero Lavati* 

Scelto dalla vita si stacca 
dùnque dalla ormai abbon
dante memorialistica prodot
ta da figure maggiori o minori 

. del P C I — e lo sviluppo stesso 
' di questa memorialistica, non 
è fuori luogo notarlo, ha fatto 
seguitonòn a caso alla pubbli
cazione del primo libro auto
biografico di Robotti, La pro
va — per il suo valore docu
mentario, assai notevole in re
lazione a questo aspetto meno 

'noto'del partito, e anche per 
la sincerità e la mancanza di 
diplomazia dell'autore. 

Per quanto riguarda il pe
riodo sovietico — assai inte
ressante, in particolare nella 
parte relativa al lavoro tra i 
prigionieri italiani nel corso 
della seconda guerra mondia
l e — c i sembra che le valuta
zioni di Robotti sul modello di 
costruzione del. socialismo 
sperimentato in URSS deb
bano essere collegate ai limiti, 
oltre che ai pregi, di una espe
rienza politica così dura e tra
vagliata. E non può non colpi
re il lettore una — discutibi
lissima beninteso — fiducia 
ed esaltazione del regime esi
stente in Unione Sovietica, 
considerata la unica ed esclu
siva «casa madre» del sociali
smo; esaltazione che non im
pedisce critiche ed indiscipli
na. 

Per quanto riguarda la ter
ribile esperienza patita nelle 
mani della Gbepeu e soprat
tutto il problema; in generale, 
dello stalinismo, va detto che 
esso non può essere affrontato 
senza una discussione che non 
lo consideri solamente un er
rore. al quale si può rimediare 
con la «riabilitazione» di chi 
fu ingiustamente perseguitato 
— così come fu rimediato I* 
errore compiuto contro Ro
botti. E anche l'atmosfera di 
sospetto che a un certo punto 
si diffuse nel gruppo dirigente 
del PCI, non può di certo es
sere ricondotta semplicemen
te all'indole di qualche indivi
duo, sottacendone le ragioni e 
i condizionamenti ben presen
ti in quegli anni terribili -

II volume di Robotti apre, 
in questo senso, problemi che 
vanno molto al di là^ ci sem
bra, di quanto non ritenga T 
autore: mentre racchiude il 
suo pregio fondamentale nel 
ritratto di una vita in cui tma 
straordinaria forza morale — 
ugualmente presente nella fi-

Sura eccezionale della moglie 
ì Robotti, Elena Montagna-

na—si afferma, con coraggio 
e — va detto — coerenza, nei 
momenti più drammatici. 

Ranco Martinaai 

30 anni 
di ricerca 
sull'Italia 

unita 
NICOLA TRANFAGLIA (a 

cura di), «L'Italia unita nel
la storiografia del secondo 
dopoguerra», Feltrinelli, pp. 
318, L. 12.000. 
Sono qui parzialmente rac

colti gli atti del. convegno in
detto a Palermo due anni fa 
dalla Società siciliana di sto
ria patria e dalla Fondazione 
Feltrinelli sul tema che ha da
to titolo anche al. libro. Si 
tratta in sostanza della pub
blicazione delle relazioni svol
te nel corso dei lavori, frutto 
di indagini approfondite e 
particolareggiate sulle ricer
che storiografiche di questi 
trent'anni. Un'utile raccolta 
che documenta i punti di ap
prodo delle diverse discipline 
che si sono occupate dei pro
blemi dell'Italia unita. E tut
tavia la raccolta risente spesso 
delle ipoteche ideologiche ac
centuate e di certi tradizionali 
atteggiamenti. Il che se ha da
to vivacità al convegno, ne ha 
però determinato anche i li
miti. - • *. ; • 

Limiti che sono stati segna
ti ad esempio dalla riproposi
zione di argomenti e conclu
sioni già noti e dibattuti che 
hanno marciato ognuno sul 
proprio binario tagliando fuo
ri, come osserva giustamente 
Tranfaglia, tutti i temi, molto 
importanti, inerenti l'organiz
zazione degli studi, capace di 
influenzare lo sviluppo stesso 
della ricerca e dell'indagine. 

, a. s.. 

(.nudando 
con ironia 
gli uomini 
del potere 

GUIDO QUARANTA, «Due 
o tre cose che so di loro», 

". Mondadori, L. 6.000. 
Ormai da molti anni croni

sta politico tra i più nòti. Gui
do Quaranta non ha perduto 
nella sua quotidiana frequen
tazione degli uomini del «pa
lazzo» una capacità critica 
fatta di ironia e di arguzia, 
infallibile nel cogliere i tic di 
un personale politico che ama 
indossare, in buona maggio
ranza, la compassata masche-

: ra del potere. Di molti di que- . 
sti protagonisti, l'ultimo libro 
di Quaranta, già arrivato alla 
sua seconda edizione, offre — 
in una serie di concisi ed effi
caci bozzetti — un'immagine 
non solo divertente (in qual
che caso, purtroppo, è un'alle
gria amara) ma anche rivela
trice, sicuramente sconosciu
ta ai più. -•'• 

Sono Uomini, e donne, che 
Quaranta sottopone al micro
scopio della sua implacabile 
curiosità. Certe confessioni 
dei diretti interessati, o certe 
osservazioni raccolte da chi 
meglio li conosce, suonano co
me epitaffi. Un esempio per 
tutti, a proposito di Bisaglia. 
Ecco come lo dipinge un sa
cerdote che fu suo insegnante: 
«Ha una gran memoria e una 
gran furbizia, ma è ricco più 
di assegni che di idee». 

art. e. 

Capiva 
la fatica 

del lavoro 
t - " . " " • 

operaio 
RICCARDO CHIABERGE, 

«Un eretice m Cmatmèn 
stria», Etas Lieti; pat, 159, 
L , 7.eea. • -
«Un operaio è sovente co

stretto a fare per lunghi perio
di e talvolta per tutta la vita 
un lavoro infinitamente più 
banale di quanto le sue capa
cità gli consentirebbero». Chi 
diceva così era Wilmer Gra
ziano, già vice-presidente del
la Confindustria nei primi an
ni Settanta, scomparso nel 
1977. Un raro caso di impren
ditore moderno e laico, un ne» 
mico dello «scontro frontale», 
come lo definisce Riccardo 
Chiaberge, in una accurata 
ricostruzione. 

E una incursione nel fronte 
confindustriale di grande at
tualità, oggi, mentre tanto si 
parla di nuove relazioni indu
striali, al lìmite della coge-
stione. di produttività del la
voro. Graziano era uno di 
Suelli che non ridevano per le 

laborazionì sindacali sul 
•nuovo modo di lavorare». 
. Un personaggio di grande 
interesse, dunque, cosi come 
lo è questa raccolta di scritti, 
opinioni, commentì, testimo
nianze. 

•••'•".'• b . M. 


